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D1STR3TTO DI SAnSSTSaO 



Nostro amico caldo verace, nostro benefattore cordialissima 
e solerte, la mia patria nel riferire ai posteri la pagiaa do- 
lorosa della sua sventura intende trasmettere il vostro no- 
me alla loro benedizione — Il giusto e saviissimo Cavalier» 
D. Cattano Lotti Intendente della Provincia nel tenervi di- 
stinto, nel parlar di voi, nel far nota la vostra magnanima 
filantropia agli Eccellentissimi Ministri interpetrò assai tiene 
r animo nostro, ma noi scriviamo il vostro nome nella sto- 
ria cittadina — E si che voi foste in mezzo allo nostre la 
grime , in mezzo al nostro luogo lutto l’ amico , il consolatore, 
il parente amoroso , in fine il vero concittadino chiamato a 
sorreggere i Sanseveriani nella calamità comune — E voi ama- 
to e da tutti riverito possiate dagli uomini meritarvi plaus» 
ed ammirazione come da Dio meritaste tutela e coraggio ba- 
stevole tra le ispide faccende, che vi circondarono per set- 
tantacinque giorni. 

Sansevero li ottobre i83j. 



Felice Venosi. 
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PREFAZIONE 






Per coìimo spontaneo, e riverente riferirò 
le cose spettanti alla patogenia del Colera 
nel mio paese. 

Descrivere una malattia sui generis, o per 
meglio dire un flagello accorso alt Europa 
pur troppo da altri moltiplici trafitta, dalla 
fine del xrin secolo sino a’ di nostri, avvisare 
un morbo , la cui indole è avvolta fra le 
ombre, è dovere di ogni medico, cui interessa 
t onor delt arte, ed il bene degli uomini, 
palesare quanto la malattia sotto ogni cielo 
manifestò di vario , e di singolare — Ripro^ 
vevole è il silenzio quando trattasi di morbi, 
che come credasi non afflissero V Europa— 
Ci sdebitiamo almeno cogli uomini, i quali 
vorrebbero da noi sempre contezza di tali 
sinistri, e sino ci chiamiamo risponsabili di 
tutta sciagura. 

Appresso a quanto osservai, sperimentai, 
e praticai in questa mia patria in tali lut- 
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/uose circostanze mi persuasi non sempre 
valere V esperienze ^ i fatti, le autorità , e 
la vasta scienza degli antichi nostri padri 
nell’ arte Apollinea — Tutto è nuovo , chè 
neppur essi forse osservarono il Colera; e 
quello da essi descritto, ri è assai lontano. 

Scrivendosi in medicina non valgono co- 
lori vivi ed orpelli', medico non ultimo per 
cuore, ed afflitto concittadino animato da spi- 
rito filantropico verso i labefatti compatriota 
non mi arresi nel duolo : laboravi in gemi- 
tu meo. 

• Non seguace di sistemi, che sono peggiori 
del morbo, anzi qualificati morbi rapidi dal- 
V illustre Alibert, consegno coi tipi ciocché 
mi fu dato poter osservare a prò della lan- 
guente umanità , e ciocché da mia parte 
compii in terapeutica — Farò con ingenuo 
candore l esame del morbo in quanto alla 
parte patologica , terapeutica , ed igienica 
cori argomenti desunti dalle mie osservazioni 
durante la colerica influenza di giorni 'jS in 
Sansevero. 

Avrem tempo a convincerci di molte cose, 
e vedremo se pur sarà facile fissare qual- 
che dottrina , proporre additamenti , com- 
pensandomi largamente il- pensiero di aver 
adempito al proprio obbligo , e sperando po- 
tersene trarre profitto dalle mie osservazio- 
ni, quando in altri luoghi si confrontassero 
i diversi aspetti con che si manifestò il mor- 
bo in questa travagliata mia patria. 
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TOPOGRAFIA 



m 



Sa:<severo, Metropoli del distretto, Città di 
17464 abitanti industriosi, in provincia di 
Capitanata nel regno di Napoli, sotto il gra- 
do 32 .® di latitudine, e Sy,® di longitudine, 
fu dominata nel mese di luglio ultimo da a- 
ria incostante. La temperatura ordinaria se- 
gnò i gradi 27.® nell’ agosto- si elevò sinò 
a 29 del termometro Reaumuriano. A i4 
miglia circa dairadriatico, a linea di Lesina 
.situata sur una seósibile prominenza nel pia- 
no di Puglia. È circondala da orlali, vigneti 
ed oliveti. Nella primavera e nell’ autunno 
meglio che in altra stagione domina la neb^ 
bia mattutina, originata da acque stagnanti; 
ed alcune fiate è cosi fitta, che fa uopo dei 
rai meridiani, perchè si dilegui — Le forti 
ventilazioni sono rare, perchè dal monte Gar- 
gano impedite da una parte, e dagli appen- 
nini dall’ altra — In tutte le stagioni dell’anno 
r aria per lo più è incostante : ed ' è <|[uesta 
la ragione, perchè gli abitanti sono si faci- 
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li ad incontrare molte e diverse malattie in 
ogni mutamento di essa. 

£SAME DELLA QUISTIONE , 

Se il Colera sia contagioso od epidemico. 

L’ Europa medica e non medica trovasi 
impegnata in tante gravi questioni — Le d"- 
bitazioni profferite su la natura di questo mor- 
bo tengono tuttavia lo spirito dell’ uomo in 
un vasto oceano dì idee confuse da sconfor- 
tarlo. 

Pria di esporre le riflessioni relative alla 
vera indole del morbo egli è mestieri farne 
conoscere la progressiva diffusione dal i836 
fino a 28 giugno ultimo, tempo in cui in 
Sansevpro ingenerossi il germe colerico. 

Daj[ Filiatre -Sebezio, giornale compilato 
dall’ erudito signor de Renzi nel fascicolo 7 a 
rilevasi, che in agosto i836 il Colera giunse 
in Ancona — -Un trabacolo di Traili, \ Ad- 
dolorata., che colà trovavasi, recò in sua pa- 
tria il Colera per mezzo del capitano Pier 
Domenico Bassi., che* vi mOiì — Timori, so- 
spetti, e quistioni agitaronsi in provincia di 
Bari— -Per effetto del libero commercio 4i- 
cbiarossi in altri paesi — Da Bari il morbo 
riverberò a Barletta — Rodi, quella Rodi, che 
nell’ anno scorso fè paventai^ gli animi dei 
Sanseveriani, P ebbe da Trani — L’agiatezza 
proccurò al pericolo Io scampo : le persone 
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aliale fuggirono quel cielo ammorbato, eia 
ridente Parlenope accolse i Baresi infetti sen- 
za conoscerne, talché in settembre dell’istesso 
anno un Barese depose i pestiferi germi del 
contagio in una locanda — Il morbo si dif- 
fuse da una famiglia all’ altra ; da una lo- 
canda all’ altra ; da quartiere all’ altro, alla 
fine Napoli progressivamente fu immersa nel 
duolo — Frattanto progredirono i traffichi in- 
terni, ed individui affetti si diffusero in tutte le 
parti del Regno. 

È da notarsi, che il numero dei casi co- j' 
lerici e dei morti nella Capitale crebbe da j 
giorno in giorno, come in tutt’i paesi invasi ‘ 
dal Colera. 

Foggia intanto Capo di Provincia ebbe dal- 
la Capitale il coMagio ; un vetturino nomato 
Antonio Ciaulino della Torre- Annunziata re- 
duce da Foggia apportò il germe colerico a 
Sanse vero a 28 giugno ultimo: una donna 
Foggiana in Manfredonia : un giovane redu- 
ce da Napoli in Lucerà: Maria Teresa Ci- 
cerale di Sansevero a 2 agosto in Torremag- 
giore : alcuni Sanseveriani alloggiati in casa 
di Luigi Matera di Apicena arrecarono il 
contagio, e cosi di altri. 

Da questo progressivo diffondimento del 
morbo ognuno vede, che la malattia in qui- 
stione pare avesse attaccati i paesi mediante 
le persone , che ivi trasmutaronsi. 

Vengono perciò in pensiere le seguenti ri« 
flessioni. 

a 
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:i .* Che la Colera sorpassi j come si è ntj- 
tato , le barriere , attaccando a salti e non 
progressivamente i paesi. 

‘ 2 .® Che se fosse una colonna d’aria infet- 
ta, dovrebbe colpire i paesi uno dopo l'altro, 
e non usare la parabola, come avvenne da 
■Ancona alle Puglie, lasciando immuni lo sta- 
to Pontificio, e gli Appruz 2 i : da Ancona a 
Trani, rimanendo pur liberi tanti paesi ma- 
• rittimi : da Bari alla nostra Capitale, lascian- 
do intatte due provincie. 

3. ® Che la Colera (piando aggredisce un 
paese non dispiega la sua azione sul generale 
degl’ individui, ma invece fa' sue vittime or 
uno, or due, or tre e via cosi — Ogni po- 
tenza nociva , còni’ è "dimostrato da tutt’ i 
Patologi, agisce preme e spande la sua azio- 
ne su tutti gl’ individui di un paese; 1’ ef- 
fetto per assioma, consono dovrebb(j essere 
alla sua causa, o sia che la colonna d’aria 
infetta dovrebbe colpire tutta una volta gl’i- 
stessi individui , e non usare 1’ ordine pro- 
gressivo. • 

4. ® Che gli stabilimenti spesso restano im- 
muni dal morbo, come avvenne per tutti 
questi di Sansevero La colonna d’ aria in- 
fetta non preme forse ugualmente tanto su 
le persone del paese , quanto su quelle de- 
gli Stabilimenti nel paese medesimo? 

, 5.® Che i lavoratori di campagna furono 

-imìtiiim dal Colera anche a mezzo miglio di- 
I stante dalla Città infetta — La colonna d’aria 
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iafella ccrtameale non dovea rendersi slazio'* 
nana in quella, talché sortirne fosse vietala. 
Niun contadino si vide colerico durante quel 
tempo micidiale. 

6 .“ Che questo morbo corse il cammino 
di venti anni per giungere a noi — Se si 
pensa, che gli effluvi colerici generati dalle 
piante e dagli animali corrotti arrecati aves- 
sero questa epidemica costituzione tanto tem- - 
po certamente non dovevano impiegare — Se 
si vuol j-imellere la sede d’ infauste influenie 
morbose sulle piante c sugli animali ugual- 
mente affetti da un’ alterazione ; perchè do- 
po tanto tempo tali effetti manifeslaronsi a 
«oi ? La presenza di essi avrebbe dovuto an- 
-che -far irrompere il Colera^ e non precisa- 
rniente farcelo vedere manifestato quando e- 
siatono indizi d’irruzione mediante il conta- 
gio — Questi effluvi generali da quei due re- 
gni dominarono certamente in tutti gli anni 
ed intanto non conparve il Colera — Questi 
micidiali effluvi non si rinvennero sotto i sa- 
lutiferi climi di Poggio-Imperiale, S. Paolo, 
Castelnuovo, Casalnuovo, S. Croce, ed infi- 
niti altri paesi favoriti da tante circostanze, 
e pure in questi luoghi la Colera conta in 
proporzione più vittime di quel luoghi bassi , 
e montuosi — S. Giuliano paese basso di cir- 
ca 2000 abitanti, distante da S. Croce due i 
miglia , posto in una collina ridente , ebbe < 
36 vittime umane; nel mentre la cifra dei s 
morti colerici di quest’ultimo paese, che con- | 



Digitized by Google 




/ 



12 

j ta 85 oo abitanti, fu di circa 1800 — In al- 
I coni ridenti paesi del nostro Gargano la stra- 
I ge fu molto significante. 

‘ 7.® Che il progressivo diffondimento del 

morbo in alcune . famiglie si osserva per un 
individuo dopo 1’ altro fino alla quasi totale 
distruzione — Le famiglie Ciavolla, e Pattulli 
di S. Croce composte di circa quindeci in- 
diridui furono distrutte dal Colera l’ un in- 
dividuo dopo l’altro — Queste due famiglie 
dovevano essere state colpite in ma volta, 
se la malattia fosse per aria infetta — Nel 
medesimo modo furono trattale dal morbo 
tante famiglie de’ Sanseveresi distrutte, che 
mi dispenso qui registrare per non rattrista»- 
Ite l’animo colla rimembranza — Bambini lat- 
tanti perire di Colera colle madri: amma- 
lati ''sistenti negli Qspedali, che comunicano 
il contagio per numeri di letti ; mentre al- 
tri ammalati non colerici in un luogo più 
distante dai letti colerici, essere immuni dal 
Colera — E pure quivi si è wia la colonna 
d’ aria. 

Fra le fante osservazioni dai miei dotti 
Colleglli compatrioti, e da me registrate nel- 
la Colera di Sansevero, non posso omettere 
qui riferirne qualcuna — morironsi di Cole- 
ra persone sane, che dormirono senza veru- 
na conoscenza o prevenzione in letti ove po- 
che ore prima stavansi persone affette dal 
Colera — Si videro individui da diverso quar- 
.'tiere venuti a bella posta -per assistere cole- 
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rici, senza die vi fosse stata conoscenza, o 
gradi di amicizia addivenire colerici, e ine- 
rire — Una mia cugina ^olle coricarsi con 
sua figlia affetta dal Colera violentemente. 
Furono vane te mie insinuazioni per distor- 
narla, essa fu rapidamente affetta , e dopo 
due giorni trapassò, salvandosi la figlia. 

Circa r influenza del morale sul fisico os* 
servo, che pure i bambini lattanti morirono 
colerici, dopo la morte delle madri — Il sor 
migliante osservai in quelle case, ove si tro- 
varono individui affetti dalla malattia di di- 
versi paesi, senza gradi di parentela, di a- 
micizia, e di sensibilità diversi — Simile ra- 
gione in queir uomo sano, che indossò un ^ 
abito di un colerico morto, ed esser preso 
dal Colera — Il somigliante in quel lungo 
prolasso di tempo nel venire a noi questa 
malattia con la stessa intensità;' in tutl’i re- 
gni ; in tutt’ i paesi ; in fante famiglie ; in 
gradi diversi ; in divers’ età ; .od in un dato 
numero di persone ; essere insomma sempre 
identica e costante in ogni luogo tale influen- 
za morale sul fìsico ! Come non rinvenire 

massima afflizione di spirito in quella madre, 
che si vide strappare dal suo seno molti affe- 
zionati figli , e sopravvivere ! Rinvenire 

afflizioni di spirito in quelle osservazioni da 

me addotte di sopra ! I ! Ho motivo di con- 

cbiudore , che le osservazioni fatte nei passati 
anni intorno al Colera sono diverse da quel- 
lOj che si offrono nel volgente anno. 




-a- 

> Come persuade l’ idea dei medici, dei par- 
rochi, e degli assistenti ai malati, che resta- 
rono immuni durante 1’ influenza? La Capi- 
tale deplora amaramente la perdita di tanti 
egregi medici ; ed ugualmente rimasero col- 
piti in altri paesi circonvicini. 

Si allontani pure dalla mia mente il pen- 
siere, che non solo cum contactu si prenda 
qualunque contagio ; ma sonori altre vie, per 
le quali s’ introduce nella macchina umana 
il fomite del moirho; infra le altre si à la 
inalazione , mediante la quale può espander- 
si la Colera — Il fomite per questa via umi- 
da trova una aflìnità maggiore , che non la 
rinviene nella cute : ed è questa la ragione 
per cui coloro, che sono presi dalla labe cole- 
rica sentono on asprezza metallica sulla lin- 
gua-edotto e virtuoso mio compatriotta e 
collega D. Carlo Tondi, nome caro alla scien- 
za, allorché fu attaccato dalla Colera secca 
senti tante punture sulla lingua , come se 
avesse saggiato il solfato di rame. ♦ 

Pare d’ altronde, che non solo il contatto 
possa trasfondere la Colera^ e qvalunque al- 
tra malattia, contagiosa; ma pur anche la 
principale ed essenziale circostanza, (senza 
di cui non si è attaccato da qualsiasi malat- 
tia contagiosa) e si è la predisposizione — Di- 
sposto al morbo, non è colui, che trovasi 
privo di quella opporlunilà alla malattia — Se 
al contagio si unisce sempre la predisposizio- 
ne qual sorte sarebbe stala per quelle coa- 
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trade, che la prima volta ebbero il Fajuolo^ 
il Morbillo, la Paste ^ la Febbre gialla^ la 
Lebbra, i Tifi, ed altre malattie conlagiosci, 
se non quella della totale (istruzione 1 nel 
1802 e i 8 o 3 crasso la Febbre gialla in Li- / 
verno, ne distrusse circa 1000 abitaqti; il j 
male arrestossi, ed il dippiìi della popolazio- 
ne rimase immune dal contagio — Se il con- 
tagio della Febbre-gialla fosse stato 
dalla PREDisposizio:^E in tutti gl’ iudividui di 
Livorno, quella Città certamente non esis ter- 
rebbe: e cosi s’intende ragionare di tutt’i 
contagi, e dell’islesso Colera — Un Religioso 
Minore osservante fra Diego d’ Iscbitella in 
questo convento di S. Berardino stanziente, 
per due anni continui nelle terre Levantine 
assistette sempre Appestati e Colerici^ c re- 
stò sempre immune dal contagio — Ora chi 
può rivocare in dubbio, che la malattia in 
quei luoghi non sia contagiosa? £ s’ è tale 
perchè tutt’ i popoli delle dette Terre non 
furono e non sono interamente distrutti? Per- 
chè quivi i Medici, i Parrochi, ed i guar- 
da-infermi non tutti sono affetti dall^i mala,fr 
tia? Un fenomeno frequentissimo ad osser- 
varsi presso noi cancella ogni dubbio mani- 
festato nella mia mente — Sono sen.pre con- 
tagiati coloro, i quali usano con persone af- 
fette da male venereo, e sono in contatto con- 
altre affette da Scabia , da Vajuolo , 0 da 

altro male contagioso? 

All’ asserzione di alcuni autori, i quali vo- 
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gliono, che i contagi volatUi non si comu- 
nicano agli' animali senza l’ artificiale inocu- 
lazione, il dotto-professore D. Antonio Grilli; 
onore della Capitale, si oppone col far co- 
noscere, eh’ egli avendo innestato alcuni a- 
nimali col sangue di un’ uomo morto coleri- 
co, vide i detti animali affetti àaìColera — È 
da prestarsi fede al chiaro Anatomico circa 
la inoculazione del sengue o pure dei flussi, 
che si emanano dai Colerici — Ma se non si 
vorrà prestare tutta la credenza al preloda- 
to Autore, pare che se talvolta non à luogo 
r innesto negli animali, ciò dipende dal per- 
chè il sangue dei colerici fuori circolo non 
à gli stessi principi di quello entro circolo 
atti ad eccitare la fibra, ed a far sentire l’a- 
zione del contagio, e quindi i) Colera . — Il 
• sangue nel circolo possiede una costituzione, 
ima composizione, una tempra, ed una. da- 
ta crasi : fuori circolo è privo di tali carat- 
teri : ed ecco la ragione, perchè l’ innesto non 
si comunica agli animali. 

Se r innesto si voglia eseguire di materia- 
li dei flussi , che si emanano per vomito e 
per secesso dai' colerici , cade l’ istessa mia 
riflessione ; cioè che tali materiali esposti al- 
l’aria atmosferica non potrebbero avere quel- 
la fisica tempra, quella composizione atta a 
far sentire 1’ azione del contagio. . 

' Il dotto signor de Renzi ci riferisce nel 
suo giornale, che i cani adoperati a succhia- 
re il latte delle donne lattanti coleriche, mo- 
rirono in breve tempo. , 
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Da tulli questi falli enunciali, dalle espe* 
rienze, e dalle riflessioni allesaraente segui- 
te, sembra, che non si possa dubitare sulla 
contagiosità del morbo. 

E non rechi pertanto stupore , se non tut- 
t’ i Medici, Parrochi, e guarda-malati resta- 
rono aflelti. 

Sono infinite le osservazioni fatte nella Co- 
lera di Sausevero, che farebbe inclinar l’a- 
nimo verso il sicuro contagio — Basti averle 
acceiinafe — Intanto riduco l’esame della qui- 
slionc a pochi termini — Eccolo. 

Sembra che tre circostanze dovessero con- 
correre per lo sviluppo e dilTondimento del 
Colera. _ 

1. ° Contagio immediato. 

2 . ® Predisposizione 

- 3.“ Cause secondanti — Vediamolo. . 

Come ó detto il Cw/era • potrebbe trasfon- 
dersi mediante il contagio immediato. 

.. Il contagio immediato non agisce senza la 
Pred sposizione . 

La predisposizione • non si risveglia senza 
il contagio immediato. • 

Dunque il Colera non si può 'avere sen- 
za il contagio immediato. 

Da questa formola sillogistica ne siegue, 
che il nostro corpo contagiato immediata- 
mente dall’, azione del miasma di un coleri- 
co, trasmetterebbe i suoi effluvi ad altri in- 
dividui : a poco a poco tali effluvi irritan- 
do si moltiplicherebbero nei corpi umani ia* 

3 
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fetti ia grazia della Predisposizione, che si 
associa al contagio, il quale unito alle cau- 
se secondanti attacca con più faciltà l’indi- 
viduo : e la sua intensità ; il suo morboso 
fondo sta in ragione della tempra fisico-in- 
dividuale; il clima; grado del morbo ; c cir- 
costanze concomitanti. 

Così ravvisate le cause e gli effetti del mor- 
bo, potrebbe riconoscersi per me quello A- 
siatico, cioè contagioso. 

Simili ragionamenti risultar sembran dai 
fatti, dalla ragione, e da quanto è stato scrit- 
to dagli autori. 

Continuazione del Colera. 

• r 

> V •* 

Colpita di repente r infelice comune di Ro- 
di, Sansevera impauriva soltanto; ma spera- 
va sempre' dinserbarsi incolume dal morbo 
indiano, in grazie di tutte quelle leggi e pre- 
cauzioni sanitarie ordinate dal giusto senti- 
mento dei saggi Amministratori locali — Ma 
cessarono, le severe precauzioni , credendosi 
di portare una paralisi al commercio. 

Allorclièda Colera riscuoteva alla libera 
il tributo in Rodi', qualche caso in ottobre 
deir anno scorso, presentossi a noi; ma cor- 
se inosservate E siccome i germi contagio- 
si non si erano forse isviluppati ,- cosi inos- 
i^ervatamentè allontanossi , lasciando la spe- 
ranza valla' in ia .patria di restar libera, ripe- 
tOi ;da questa ilageUo formidolo^o, mercè le 
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dovute precauzioni e leggi sauitarie ; e su la 
lusinga universale di ricevere un morbo, la 
di cui sembianza non dovesse portare spa- 
vento, credendosi meglio una di quelle solile 
malattie, che sogliono crossare in ogni an- 
uó nella nostra Puglia — Ma rimase ingan- 
nata dair errore la mia Patria. 

Appalesatosi il flagello Ira noi, si dilegua- 
rono i dubbi, le lusinghe, e la sospersione 
dell’ animo — Si obbliauono le precauzioni, 
e precipitammo nel lutto e nel pianto. 

Quattro stadi io fisso nel Colera 

1. ® Stadio Precursore. 

2 . ® Invasione. 

3. ® Algore. 

4. ® Reazione e Convalescenza. 

Analizzo i sintomi del 

I. STADIO 

Soleva questa malattia comparire coi pre- 
ludi di una lassezza; di un’afllizione di spi- 
rito; di un malessere generale: verificandosi 
quel detto degli antichi : spontanme latita- 
dines morbos praenunciant — Osservavasi pu- 
re una tensione ; un peso al ventricolo ; una 
labilità di memoria; il viso in alcuni era 
pallido e sparuto; gli occhi deraessi e lan- 
guidi; si vedeva la salivazione; la lingua ve- 
lata; 0 pure coverta di una patina bianca- 
stra, umida: stringimento al cuore ; ed una 
Tolta osservai pure una palpitazione al cuore 
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in uno degli infermi ; un’ affanno ; un’ op- 
pressiene all’ epigaslrigo; borborigmi, leg- 
gieri evacuazioni ventrali; flatulenze; infred- 
damento agli estremi , o torpore , vertigini, 
le quali congiunte alcune fiate al dolore di 
stomaco, ed a dolore su la estremità della 
spina, davano segni di un’affezione emorroi- 
daria. 

Tutti questi fenomeni fin qui enumerati 
non si ravvisavano negl’ individui in uua vol- 
ta; e comparivatio ora nella testa, ora nel 
petto, o pur nelle viscere ; ma la pressione 
maggiore era nel capo. 

Se dietro questi preludi del morbo, o pur 
dietro la comparsa delle dcjezioni alvine, l’in- 
dividuo alfidavasi al medico, la guarigione 
era quasi sempre felice; poiché costantemen- 
te fu osservato da tutt’ i medici dell’ Euro- 
pa, che la vita o la morte del disgraziato 
risulta dalla prontezza del soccorso — Ma po- 
chissime erano quelle prudenti persone, che 
i soccorsi dell’ arte chiedevano, appena dal- 
la diarrea erano assalile — La bassa classe 
più d’ogni altra, stracurala ed avvezza a me- 
nare un regime di vita mal custodito, o mol- 
lo ristretto per le miserie, non chiedeva sul 
principio i mezzi dell’ arte; ma faceva pro- 
gredire molli giorni, quando i soccorsi in- 
fruttuosi rendevansi — Quindi era facile il 
vedere, dietro di questa trascuranza il rapi- 
do passaggio dall’ invasione del male all’al- 
gore, e da questo alla morte — Fulminante 
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miei caso veniva giudicato per la cessazione 
della vita in poche ore, morendo l’ individuo 
di congestione al cervello — Ma patologica- 
nionte ragionando tale non era ; perchè que- 
sta malattia, come tutte le altre, annunzia- 
. vasi con tutt’ i sintomi , che portavano il 
principio, r aumento, e la fine — Passo al 

IL STADIO. 

I sintomi prodromi in questo stadio sono 
più marcati — Manifestavasi col vomito e col- 
la diarrea : alcune fiate vi era questa senza 
di quello: alcune altre mancavano 1’ uno e 
r altre, ed allora sempre triste era il caso. 
Gli occhi erano demessi, e per lo più scin- 
tillanti ; manifestavausi ancora le vertigini; 
qualche volta dolore di testa ; gli occhi ap- 
parivano sempre con aloni ; tintinnio alle o- 
recchia, pallido e terreo il volto; la lingua 
coverta di pania giallognola ; dolore alle sca- 

E ole; scosse elettriche nella colonna verte- 
rale; dolore allo stomaco; materie emesse 
per r una e per l’altra via, biliose, bian- 
castre a color di acqua di riso ; borborigmi 
duraturi ; e tenesmo con bruciore all’ ano ; 
polso frequente ; contrazione della vescica o~ 
rinaria — Dall’invasione si passava al 

III. STADIO. 

Questo ‘ stadio per lo più terminava colla 
morte — I germi morbosi assimilavansi col 
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fluido nervoso, e s’ insinuavano nei rami 
sottili — Allora succedeva, che abbassa vasi 
la calorificaziouc animale, tutta la periferia 
del corpo si assiderava ; le riparazioni vitali 
si esaurivano e mancavano le forze. 

Air aspetto dell’ infermo tosto si giudicava . 
del deplorabilissimo suo fine — Gli occhi dal 
principio avevano costantemente le occhiaje; 
injeltati leggermente; i bulbi infossali; le 
palpebre contratte ; irti i capelli ; la respira- 
zione quasi cessala; la pelle della faccia si 
approssimava alle ossa; le tempia intropul- 
se ; il naso uncinalo ; le narici polverulenti ; 
il mento esporto in fuori ; le labbra abbron- 
zite ; la lingua tremula, umida e coverta di 
una patina or bianca, or terrea ; 1’ alilo a- 
veva un lezzo tanto putente e dispiacavole, 
che colui, il quale 1’ aveva ingojato inavve- 
dutamente, ed aveva una mente alterata, già 
si credeva essere dalla malattia colpito; un 
cupo lamento , che straziava 1’ animo degli 
astanti ; tutto V aspetto era terreo, spavente- 
vole , e truculento , che gli assistenti conce- 
pivano timore — Scambiala era in somma 
tutta la fisiologica tessitura individuale, per- 
chè i principi del sangue si erano degene- 
rati — Ma io vidi la Cianosi. 

Un vulcano internamente cruciava il di- 
sgraziato; mentre era lutto assideralo ester- 
namente; dipendente quel fuoco interno dal 
concentraraeulo della calorificazione nei luo- 
ghi remoli degli organi della vita, che ve- 



Digilized by Google 




^25 — 

niva minacciata dalla gran possa del dele- 
terio morbo colerico — Alcune fiate le sole 
gambe erano fredde, il dippiù del corpo era 
caldo, c con somm’ orgasmo delle funzioni 
vitali — Altre volte queste erano sospese, si- 
mili a colui cb’ era caduto nell’ asfissia; es- 
sendo i polsi oscurissimi , e filiformi , e le 
pulsazioni ai carpi deboli. 

In tale stato protratto la diarrea si vede- 
va sanguinolenta, o verdastra, o bianca, si- 
mile. all’ acqua dei risi lavati; materialè se- 
gregato dalla parte sierosa del sangue — Il 
vomito quasi di simil natura — Spesso per 
queste vie avevansi dei glomeri di vermini 
ben lunghi, rossacei , ben nutriti, e per lo 
più sempre vivi — Di rado si avevano le deje- 
zioni alvine nello Stadio di Algore l’ Iscu- 
ria renale, il dolore nei rognoni, convulsio- 
ni, singhiozzi, e massima angustia nei pre- 
cordi non infrequentemente formavano tristi 
fenomeni — Nelle donne gravide specialmen- 
te il dolore al pube era tanto lancinante che 
r infermo nesciehat suo loco stare; ed ia 
questo stato deplorabile l’ infelice dava fuori 
spesso spesso profondi sospiri ; continui can- 
glori, e stentatamente proferivano poche rau- 
che parole. 

Il feto nelle donne gravide morte di Co- 
lera si rioveniva quasi sempre morto. 

In pari tempo una continua pirosi, un do- 
lore il più veemente, persistente, ed il più 
crucioso allo stomaco, dipendente dalla squi- 
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sita sensibilità di esso, e dei suoi grandi 
rapporti non tutt’ i sensi, e con tutte le vi- 
scere del corpo, tormentava il paziente — Mol- 
te fiele osservai, che appena cessava il do- 
lore allo stomaco neU’ aumento del male, era 
propingua la perdila del disgraziato — In ta- 
le stalo di orgasmo iotollerabile ed inestin- 
guibile era la sete — In quest’ ospedale Ci- 
vico i miei ammalali colerici in pochi mi- 
nuti tracannavano molle caraffe di acqua, 
che latentemente proccuravano , ed avevano 
ardente desiderio di neve — I crampi agli 
estremi erano dolorosissimi : io vidi stare nel 
letto un’ ammalala a guisa di gomitolo, per 
la soverchia stiratura dei muscoli — Intanto 
in mezzo a tante ambascie , e lamentevoli 
affannosi sospiri l’infelice metteva fuori l’ul- 
timo spirito — Sopravveniva il 

. I ■ ■ 

IV. STADIO. 

' In questa luttuosa scena osservavasi, che 
r azione del contagio, colerico si esauriva ; 
la vita ripigliava lo stimolo ; 'e. la benefica 
natura lottando violentemente colla forza a- 
dinamica, usando ogni dominio, tutta favo- 
revole raostravasi per la risoluzione -r- L’al- 
gore scompariva, e lo 'stato nerboso tornava 
in salute — S’ era felice la reazione 1 inf^" 
mo per gradi risensava e parca moribonda 

face, che si riaccendeva,.e scomparivano tut- 

4 ’.i tristi, fenomeni —rEspasidevasi la esterna 
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calefazione; le arterie si manifestàtano , e 
battevano regolami onte ai carpi; non scom- 
pariva però 1’ ardore allo stomaco ; cessava 
il vomito ; la sete non era tanto molesta ; le 
segrezioni subivansi regolarmente; le orine 
scappavano ; sudori permanenti ; e volto av- 
vivato. 

Questi sintomi descritti si avevano quan- 
do la reazione era felice — Ma a quelle spe- 
ranze salutari molte fiate succedevano i pe- 
ricoli, quando si mostrava con indole pessi- 
ma — Ad occhio nudo un accrescimento di 
vita si palesava — Un viso alquanto riscalda- 
to ; gli occhi irradiali ; la lesta dal dolore 
gravata ; un rumorio nelle orecchie ; dolore 
alle scapole; minaccia al cervello; dolore 
intenso allo stomaco ; polso pieno e febbri- 
le; un angustia tormentava l’ammalato. 

Dietro questi sintomi allarmanti avveniva 
pure, che lo stomaco qualche volta non ces- 
sava dall’ emesi e dava fuori materiale di- 
verso— L’ urina era stentata, e carica quel 
poco che scappava; si vedeva ricomparire 
r assideramento del corpo ; la reazione tra- 
scendeva in altre malattie irrefrenabili dal- 
r arte; e la morte seguiva quando spera va- 
vasi lo scampo del colerico — E tali malat- 
tie erano tifoidee, gastriche nervose, esan- 
tematiche, emetiche, infiammatorie ed altre, 
le quali dopo una od al più due settimane 
producevano 1’ effetto letale. 

La descritta fenomenologia nei quattro 8ta- 

4 
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di del Colera era le più volte fallace — Que- 
sto male aggrediva, e trascorreva con tan- 
ta violenza e gravezza di sintomi, che que- 
sti tra di loro si confondevano — Alcune vol- 
te r individuo sul principio era assalilo dai 
crampi , e poi dalle dejezioni alvine ; altre 
volle la malattia compariva senza vomito, e 
senza diarrea, ed era la più terribile; e in 
ambidue i casi rinferino si moriva — Ora com- 
pariva il morbo coll’ algidismo, e pure suc- 
cumbeva ; ora con i profusi sudori , e via 
cosi ; a seconda delle disposizioni dell’ indi- 
viduo, e della intensità dei sìntomi. 

DELLE CAUSE SECONDANTI, 

I 

Che hanno potuto injluire allo sviluppo , ed 
al dijfondimento del Colera. 

• < 

Quasi che moltissimi riferiscono alle sole 
vicende atmosferiche la precipua causa co- 
lerica — Ma quella sembra una causa secon- 
dante allo sviluppo e dilfondimento del mor- 
bo — Il germe contagioso, ripeto, quel ger- 
me riconosciuto dai fatti e dalle esperienze 
seguite da tulle le ragioni mediche dell’ Eu- 
ropa, mi sembra il primo; le cause secon- 
danti poi vengono d’ appresso, le quali danno 
un maggior potere diffusivo al fomite in- 
dicalo. 

Tre cause secondanti anno agite per lo 
sviluppo del Colera in Sansevero. 
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I. Male usato regime di viver è dai po- 
veri, da che la classe fu colpita molto più 
di quella degli agiati. 

II. F’ariabilità atmosferiche del mese di 
luglio, che irruppe pure la detta classe, e 

III. Afflizioni di spirito. 

t. Causa seeondante. 

Della classe ultima dei Cittadini di San- 
severo, i bracciali quasi formano il numero 
maggiore della popolazione. Uomini industrio- 
si quanto mai, che instancabilmente si tra- 
vagliano in campagna — Tali uomini faticano 
in tutte le stagioni a fronte di ogni intem- 
perie ; ed in tempo estivo specialmente sotto 
le percosse dei raggi solari, e gli effetti del- 
le umidità mattutine e serotino. 

I cibi fatui asciutti e crudi, che nuocono 
all’ economia animale — Tutti gli alimenti di 
cattiva qualità, che non sono digeriti dallo 
stomaco,' e non disciolti dai succhi gastrici 
dovevano certamente portare imbarazzi di vi- 
sceri; rutti, nausea, vomito, diarrea e ver- 
mini — Tali cibi non eccitano la vitalità de- 
gli organi ; rallentano la digestione ; somrai- 
nistraria succhi tenaci ; portano la sanguifi- 
cazione stentata , ed imperfetta ; quindi un 
disesto notabile nel ventricolo, e nelle inte- 
stina — Più la mancanza, c la cattiva qua- 
lità delle acque da essi bevute portar potè- i 
vano sconcerti nello stomaco, ’ e nelle visce- 1 
ri addominali. 
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Al òattiro regime di vivere si aggiunse la 
s. Causa secondante, 

L’ atmosfera del mese di luglio fu inco> 
stante; e le ore mattutine e vespertine di 
temperatura diversa. Ognuno sa, che quan- 
do r aria non è uguale, viene a minorare 
le segrezioni del traspirabile. E chi più del- 
r agente povera di campagna obbligata for- 
zosamente a travagliare iva soggetta a que- 
sta incostanza di atmosfera ? L’ insolazione 
continua, che direttamente colpi il comune 
sensorio fu pure una potente ed esterna cau- 
sa che afflisse i poveri — I sudori continui, 
emanati dai vasi esalanti di un corpo riscal- 
dato o sudato, colpiti e rappresi , dalle acque 
fresche bevute, dai diversi venti, che spiraro- 
no, certamente dovettero impedire il traspira- 
bile ; e questo portandosi alle viscere, produr 
dovettero sconcerti macchinali. , 

Al mal retto sistema di vivere ; alla vi- 
cenda dell’ atmosfera si accompagnò, la 

3. Causa secondante. 

r 

Le afflizioni di spirito dipendenti dal ter- 
rore, che le donne concepirono, per la fero- 
cia dei Colera., fu 1’ altra causa, che influì 
allo sviluppo del morbo — Ognuno conosce 
che il morale à impero specialmente sul co- 
mune sensorio e sul -sistema nervoso — Quan- 
ta influenza e quanta energia abbia il mo- 
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tale sul fìsico, nìuno dee arrestarsi su di que- 
sta verità, di cui non puossi negare la certez- 
za — Gli esempi che confermano questa veri- 
tà sono troppo numerosi, che mi dispensano 
di rapportarli — Ognuno sa, che un dispiace- 
re fa sentire nei precordi un’ anzietà, che esser 
suole r effetto di una commozione più, o me- 
no viva. Il plesso nervoso secondo Lecat risen- 
tesi sotto di un colpo di dolore — Ecco perchè 
coloro, che furono affetti dal Colera moltis- 
sime fiale sentirono delle scosse violenti, a 
guisa delle elettriche, lunga la colonna verte- 
brale — Ogni passione esaltale facoltà intel- 
lettuali ; rallenta i movimenti vitali ; ed uno 
scompiglio di tutte le funzioni ne succede dal- 
la gran possa del morale sul fìsico : e questo 
scompiglio è secondo il sesso, l’età, il tempe- 
ramento ec. Ora chi più delle donne mostra- 
rono una sensibilità più squisita degli uomi- 
ni ? Ed ecco la ragione, per cui je dwne re- 
starono vittime del Colera più degl’ uomini. 

Ora da quanto ò esposto rilevasi, che le 
cause secondanti ^ che afflissero i poveri di 
Sansevero poterono disporre la costituzione fi- 
sica di essi ; od almeno poterono risvegliare 
PREDISPOSIZIONE con più faciltà allo sviluppo 
del Colera. 

Rilevasi pure da ciò, che se le donne die- 
dero circa il doppio di tributo più degli uomi- 
ni, poterono influire il cattivo regime di vita, 
le vicende atmosferiche, e le afflizioni di spi- 
rito — Le malsanie su del corpo, le gozzo vi- 
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glie, e le istesse passioni d’ animo poterono 
inOuire su gli artieri, ed agiati, previo sem- 
pre il contagio immediato^ e la predisposi- 
zione. 

SULLA NATURA DEL COLERA. 

Per quante ricerche, per quante instancabi- 
lità nelle indagini praticate dai sommi medi- 
ci deir Europa ; per quanta diligenza avesse 
potuto usare il più delicato coltello anatomico 
peneti-ando nelle più profonde latebre dell’ u- 
mana organizzazione; mai sonosi avvicinati i 
più rinomati Clinici di perscrutare la natura 
del Colèra ; quindi è che la materiale Necro- 
scopia è da posporsi alla notomia patologica 
nazionale.. * . > 

" E dunque la Natura del Colera in fra le 
ombre del mistero — L’ uomo non è nato per 
saper tutto. 

• Mi astengo di far menzione tanto sull’ es- 
senza, quanto sulla condizione patologica di 
questa pestilenziale labe, in cui avrebbero de- 
sulerati i medici di Sansevero in questa cir- 
costanza' pur troppo interessantè ad esempio 
di altre Comuni, la Necroscòpia— Un indice 
di fatti positivi è sempre utile, e son per dire, 
che noi vedremo chiaro solo quando ordina- 
laraenfe ci sarà permesso meditare su la Co- 
lera in ragione di tutt’i dati statistici. 

Sembra questo morbo rapido assai relativo 
alla Peste , poiché da qtiàtìto ànno scritto gli 
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antichi nostri Padri di medicina ; e dalla te- 
stimonianza oculare della Peste del menzio- 
nato F. Diego, rilevo, che i fenomeni, che os- 
servansi in quella malattia , tali verificansi 
nella Colera ; meuochè nella Peste osservasi 
la comparsa dei bubboni. E che forse gli esan- 
temi, e tutte le elllorescenze cutanee, che ap- 
pajono dietro il Colera., non sono che morbo- 
se segrezioni Simili ai bubboni apparescenti 
nella Peste ? In quest’ ospedale Civico osservai 
sulla superficie del corpo di una colerica gros- 
sissime pustole sferiche, che suppurate inte- 
ressarono non solo la cellulare succutanea; 
ma anche i muscoli sottoposti, lasciandoci o- 
gnuna un profondo vuoto. 

Ma dai fenomeni, che io osservai in questa 
malattia, e dellaTerapiateuuta,io dico, che ogni 
potenza nociva o contagiosa o deleteria 
la sua azione su di un dato organo in preferen- 
za degli altri, per la sua specifica affinità — È 
questa una verità dimostrata da tanti Patologi 
e Fisiologi insigni ; ciò che fu da me « ripe- 
fi tuto nelle mie osservazioni stampale nel 1 836 
fi presso Giacomo Russi di Foggia sull’esame 
fi fisiologioo-patologico della natura dei fluidi 
fi animali , ed inserite nel terzo tomo del Poli- 
fi grafo di Capitanata; per tutta risposta ài Cam- 
« panella basta quanto da noi fu detto nell’ av- 
fi VEaTiRE: del 26 agosto di questo anno per no- 
te stro decoro. La lingua definisce l’uomo, (a) 

(a) N. B. Nella impressione fatta pubblicare per 
cura del Campanella tutti gli uomini ai quali sem- 
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Ora il germe colerico agisce irritando i si- ^ 
stemi nervosi della vita organica — Sul prin- 
cipio manifesta la sua irritazione sul tubo ga- 
stro-enterico., e poi diffondesi in tutti gli altri 
sistemi nervosi : onde ne avviene quel com- 
plesso di fenomeni, i quali impetuosi rendendo- 
si, portano un’esaurimento di liquidi, e di 
flusso nervoso converso dalle pervertite fun- 
zioni in materie coleriche sottili, che formano 
la maggior copia del sangue ; succede un ra- 
pido passaggio dallo Stadio dell’ Invasione 
a quello dell’ Algore., quindi la disorganizza- 
zione della vita dell’individuo; e la morte è 
rapida per la rapidità, con cui agisce il vele- 
no irritante del Colera , attaccando i nervi 
ganglionari., semi lunare., ec. 

Lo Stadio Algido porta l’ affezione in tut- 
ti gli organi della vita — Si palesa in que- 
sto Stadio un apparato atossico., cioè quan- 
do il sangue resta scomposto e viziato nelle 
artèrie e nelle véne per la sottrazione della 
influenza nervosa ; e questa degenerazione 
osservasi in tulle le malattie epidemiche o 
contagiose., come nei Tiji ec. Un apparato 

brerà opportuno perdere un poco di tempo e leg- 
gerne la dicitura, conosceranno in che faccia e^i 
consistere 1’ arte sua — A me non è lecito porre il 

S iede nella creta di Campanella , ed abbastanza si 
eve tener fortunato potendo farsi leggere il nome 
• impresso con le stampe. Gli uomini possono rendere 
la propria indole definita con le proprie parole — La 
vera educazione vieta à me quello che la propria 
permise a Campanella. 
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adinamico, io diceva, con un misto di ma- 
lattie proteiformi, che menano il medico nella 
sconfidenza e nel bujo delle cose — In tale 
stato la scienza umana trovasi circoscritta in 
confini — Le oscure tracce anatomiche respin- 
fjono quelle sode riflessioni, che potrebbero 
dare qualche barlume sulla natura del mor- 
bo — Intanto 1’ uomo, polve emergente da un 
corpo fisiologico, percosso da letale labe, da 
quasi non esistente trapassa , e trionfano i 
divini imperscrutabili decreti sulla superbia 
umana , che colla materiale necroscopia , e 
colla pochezza della mente vuol rinvenire la 
natura di un formidabile malore. 

Cura del primo stadio. 

Dissi fin da principio, che nel descrivere 
la Colera di Sansevero altra mira non ebbi 
se non quella di seguire i fenomeni manifesta- 
ti dal colerico, e su di quelli diressi il mio me- 
todo curativo, senza aver riguardo ai sistemi. 

• Che il non far nulla in caso che uno sia 
attaccato dal Colera sia il mezzo sicuro di 
morire, sembrami una proposizione troppo 
azzardala, mentre questo male curato con 
una soda retta e filosofica maniera di pen- 
sare, non potrebbe usare tanta strage quanto 
si crede — Ed a misura, che si rende indi- 
geno presso di noi, il suo aspetto si mostra 
a noi tutto mite , come noi T abbiamo os- 
servato in tanti mali contagiosi, che all’ ap- 
parire nell’Europa mostrarono tutta la ferocia, 
e col tempo furono meno nocivi all’ trmajùtà. 
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Dissi, che uiuno assalito dal Colera ebbe 
la prudenza di chiedere pronti soccorsi del- 
r arte medica — Coloro che furono speciai- 
ijiCDle salutati dai preludi’ del morbo sprez- 
zarono il soccorso salutare — Le donne della 
bassa classe nascosero 1’ ostinala diarrea sul 
riilesso, che in caso del di loro passaggio a 
miglior vita dovevano essere tumulate e non 
inumate — Nella fantasia di coleste l’inuma- 
zione fu considerata come il tartareo speco. 
Al giogo dell'arte si sottomisero le donne, 
quando la labe colerica mostravasi invinci- 
bile, ed allora le misere si morivano — E 
di queste ne vidi moltissime perire per la 
loro imprudenza — Alcune fiate si trattarono 
da malate e da medico, ed adoprarono me- 
dicine nocivi ; quindi ne avvenne, che mol- 
le di queste disgraziate perirono per la loro 
ignoranza, ed incuria. 

Presentandosi questo con ra,spptto protei- 
forme, fu più proficua la Terapia raziona- 
le, che materiale. . 

Coloro adunque, che furono colpiti dai 
preludi della labe colerica, e si affidavano 
al medico , la mia Terapia nella cura dei 
sintomi precursori si rivolgeva a queU’orga- 
no, ebe mi si presentava afletlo- — Se 1’ in- 
dividuo accusava quei lievi sintomi, che in- 
dicavano imbarazzo nelle prime vie,’ sommi 
servigi jip ricoeva dalla radice d’ Ipecacuana 
amujtii^irqt^. a. dose prudente; poiché; questa 
éra^sul(i^|^^_.|i -d^re suo effetto in, una 
stagione i^^austa; se nelle seconde vie, i 



Digilized by Googic 




s » 



r 



— S5— 

blandi , e sicuri purganti o disti eri 'amnn> 
nistrati pure con prudenza e riservatezza sod- 
disfacevano il desiderio del medica; poiché 
in tempo inopportuno le dosi consuete, che 
r arte prescrive, erano causa di menar l’in- 
dividuo nella Colera — Se l’ammalato acca- 
sava delle inquietudini nell’ addome, doleret- 
li p. es. leggieri meteorismi, io apprestava 
delle decozioni di camamilla o assoluta o 
accompagnata da poche gocce di laudano del 
Sydenamio, o di liquore anodino, se tratta- 
vasi di qualche fenomeno nervoso — Giove- 
voli erano le frizioni spiritose in tutta la pe- 
riferia del corpo ; e con cibi tenui e diluen- 
ti, e con un regime di vita alquanto riser- 
vato ed atto a mantenere in equilibrio il 
traspirabile, allontanavansi i preludi del mor- 
bo, e r individuo tornava al pristino essere 
fisiologico, e non vi era tema di passare al 
secondo stadio, cioè all’invasione. 

Cura del secondo stadio > 

Se dallo stadio precursore il disgraziato ce- 
deva alla violenza del male, emergendo gravi 
sintomi, io stretto dalla rapidità del male, ri- 
correva a quella indicazione dei fenomeni, che 
alla mia vista medica si presentavano. 

Sul principio seguii i lumi e la Terapia 
dei primi padri della medicina; ma presto 
mi accorsi, che il male da me osservato era 
diverso da quello degli antichi — Curai quin- 
di la malattia secondo i sintomi, che mi si 
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presentavano, seguendo la sana ragione, e 
la esperienza — Compii 'cosi la cura del mor- 
bo studiando sui fenomeni positivi , e non 
su quei ignoti o inventali, o per meno im- 
maginati da qualche mente soverchiamente 
accesa, ed indi io feci uso di due granelli 
della radice d’ Ipecacuana , ripetendola più 
volte al giorno per arrestare la colluvie di 
qualunque materiale alvino, e nel terzo stadio 
mi servii pure di questo benefico emetico. 
Quante volle il vomito non era eccessivo , 
e non vi erano tormini di ventre, io mai 
cercava di sopprimere quel materiale veleno- 
so, che la natura spontaneamente metteva 
fuori — Me lo insegnano i nostri antichi me- 
dici Areteo , Galeno , Sydenam — Se il me- 
dico era debole in tale posizione , facendo 
cessare 1’ uso della detta radice, la vita del 
disgraziato allora era in pericolo; poiché 
quel veleno colerico non essendo pip incal- 
zato dagli urti della radice, s’ insinuava nella 
massa del fluido vitale, si assimilava col me- 
desimo, e tutti i posteriori sforzi della me- 
dicina inutili addivenivano — Con savio di- 
scernimento il dottissimo professore D. An- 
tonio Grilli commenda la radice d’ipecacua- 
na in questo stadio — Questa a rifratte dosi 
provoca la reazione; dà energia alla pelle; 
proraove la traspiraziona ; converte la peri- 
stalsi in antistalsi, ed espelle fuori quel ve- 
leno nocivo alla vita — Lungi gli oppiati se- 
dativi ed irritanU— Se la nostra Colera è 
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« (iiflferente da quella degli antichi medici de> 
scritta; gli oppiali sedativi, e hobbe irritanti 
nello stadio irritativo devono proscriversi. 
Mettiamo avanti i nostri occhi in questa ma- 
lattia prima la Tempia razionale, e poi la 
materiale — Oltre della Ipecacuana, l’unica 
principale c ‘salutare indicazione era il ba- 
gno o generalo o parziale a temperatura so- 
lare, da ripetersi due e più volle al giorno. 
1 cataplasmi di lattuca. le bibite emulgenli; 
i clistieri di decotto di riso con poca dose 
Teriaca e gonim’ Arabica mi diedero ottimi 
servigi — Internamente feci uso ancora della 
emulsione dell’ istessa gomma Arabica collo 
sciroppo di Cedro — ]Noa mai negava agli am^ 
maiali colerici l’uso moderato delle bevande 
refrigeranti col succo di arancio e zucchero. 

Con questo metodo curativo usato , diretto 
sulla inlensilà del grado , e delle variazioni 
del morbo; e rellificalo colla ragion medica, 
e colle esperienze mi trovai contento verso 
dei miei ammalali. 

. " Cura del terzo stadio. 

V . 5 ■ 

Se all’ invasione seguiva l’assideramento, 
compariva lutto quel treno dei fenomeni mor- 
bosi da me descritto. In questo stadio il me- 
dico usar deve il massimo coraggio, e tutta 
raltivilà, quante volte però docile si trovi la 
tempra del male. 

- . Lo stropicciare' gli arti con sostanze spiri- 
lose aromatiche , rianimando con questi mezzi 
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le forze Titàll depauperate , era la mia indi- 
cazióne — Con un rubefaciente applicato sullo 
scrobicolo del cuore, come contro-irritante, 
e rivellente i miasmi colerici , o con le mi- 
gnatte calmai il dolore allo stomaco — Mai 
tralasciai i bagni caldi, anche quando l’atmo- 
sfera era alterata, ed i vescicanti alle gambe. 
Nell’ iscuria vescicalé mi servii 'del semicupio; 
della tintura di cantaridi internamente , ed e- 
sternameule per frizione ; i cataplasmi di lat- 
tuca irrorati dal laudano del Sydenamio , ed 
i cllstieri di camomilla furono di sommo gio- 
vamento — Mi servii molte fiate con vantaggio 
in quest’ospedale Civico delle rifratte dosi di 
radici d’ Ipecacuana coll’ idea di esaltare la 
vitalità estinta dei nervi, e di riordinare la 
circolazione, la respirazione, e la calorifica- 
zióne, Pes estinguere la grande sete degli am- 
malali accordai ad essi di tanto in tanto qual- 
che poco di neve , o qualche emulsione fredda 
di amandorle dolci per rimettere l’azione al 
al plesso nervoso di quel luogo — Non biso- 
gna negare la neve agli ammalati, per tema di 
avere colluvie alvine — L’abuso nuoce in tutte 
le cose— ^D. Eloisa d’ Augelli di D. Pietro 
affetta da violento Colera si salvò soltanto 
coir abuso della neve — Lascio ai più intelli- 
genti di me la spiega di uh tal fenomeno. 

■ Mi é corso osservare una sol volta in detto 
Ospedale la Colera secca del Sydenamio: 
np->re!^ài in questo caso i bagnoli sulla pan- 
cia ; i 'distieri di camomilla col liquore ano- 
dino — L’injettarc qualche cUstiere spesso o 
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di camomilla , o di brodi di castrato e gomma 
arabica per riordinare il moto peristaltico , e 
per diluire gli umori piccanti , fu proficuo 
nello stadio algido. 

Nella Coi ra ebbi spesso f occasione di ve- 
dere per vomito e per secesso dei lombrici; i 
clistieri e le bevande di corallina furono gio- 
vevoli — Vidi arrestare il vomito coll’uso del 
Caffè; che che ne dica in contrario il prelo- 
dato signor Grilli — D. Carolina Cautela, mo- 
glie del sudetto d’ Augelli si salvò con undeci 
tazze di caffè caldo, ed undeci prese di sto- 
matica in due giorni apprestate senza pren- 
dere altre medele. 

Dopo il quarto giorno della malattia nella 
semplice diarrea mi servii sempre con vantag- 
gio della polvere di Ratania coll’oppio ap- 
prestato in ogni tre ore una pillola di acini 
sei della prima, e mezzo granello dell’ ultima. 
L’ottimo e rispettabile amico D. Raffaele del 
Sordo , mio compatriota stando nella sua sa- 
lutifera masseria nel tempo della trebbiatura 
curò tutt’i suoi lavoratori affetti da semplice 
diarrea con una sola presa di vero alcool , in 
mancanza di altro soccorso salutare — I detti 
. lavoratori di campagna appena tracannavano 
un bicchierino di quello spirito rettificato ba- 
gnati venivano da profusi sudori, e la diarrea 
ad incanlamentum cessava — Passo alla 

Cura del quarto stadio. 

• Se l’ infelice colerico aveva la fortuna nello 
stadio algido di scampare alla morte , passava 
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a quello della Reazione \ in cui pareva, che 
il misero tornasse a vivere — Ma quella face 
semiviva non era per lui una viva luce— La 
speranza però non finiva — Uu aspetto pro- 
teiforme succedeva dalla creduta salutare l{ea~ 
zione^ in cui le forze vitali travagliavano per 
la economia animale labefatta, e l’ammalato 
sciolto dai legami del rapido morbo salvavasi; 
o pur precipitava in altre malattie — Non di 
rado passavasi dalla Reazione alle Tifoidi, 
■sWe febbri gastriche , alle injia'mnatorie, alle 
esantematiche ec. Vidi in quest’ospedale una 
mia ammalata colerica soffrire il Penfigo da 
me non mai veduto nel corso di dieciassette 
anni di pratica ^ Questi fenomeni dipende- • 
vano dall’ iualzameuto del sistema nervoso della 
vita organica , e dei vasi sanguigni ; quale 
inalzamento dopo il Colera restava leso per 
la viziata crasi del sangue arterioso e venoso, 
ed in grazia della sottrazione dell’influenza ner- 
vosa — Tutte le sopradette malattie , che si 
avevano in seguito della reazione , avevano 
la durata per lo più di due settimane — Quelle 
malattie poi che attaccavano i polmoni ter- 
minavano subito dietro il Colera colla morte. Le 
congestioni, che si avevano nel cervello, figlie 
dei reattivi impulsi della vita , erano letali. 

Nella Reazion ? attesi alle mie cure in ra- 
gione della intensità di quella — Se si mostra- 
va vita accresciuta , usai di qualche modico 
salasso , o- delle migualle al processo mastoi- 
deo , se i fenomeni d’ orgasmo apparivano alla 
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testa — Internamente le misture sudorifere di 
nitro fìsso stibiato nell’ acqua di fìore di Sam- 
buco collo spirito di Minderero e sciroppo di 
TÌole — Se la reazione avevasi nel petto faceva 
applicare il vescicante , o mignatte — Le con- 
gestioni al cervello le curai come i fenomeni, 
che mi si presentavano — Le tifoidi, le ga- 
striche , le esantematiche ec. venivano trattate 
con quella terapia, che l’arte mi suggeriva 
in tali malattie. 

Se la Colera mostrava poi tutt’i caratteri 
di una perniciosa emetica , nelle marcale in- 
termissioni praticai le rifrattissime dosi di Chi- 
nina in ogni tre ore due acini — Ad ogni dose 
di questo febbrifuco faceva seguire una tazza 
di caffè gelato — Allontanata la febbre, mi 
servii di decozioni toniche. 

4 

CURA DELLA CONVALESCENZA. 

■ L’ infelice , che aveva superato il Colera, 
ed aveva anche combattute tutte le terribili 
conseguenze , dopo la reazione passava alla 
convalescenza — 0 quanto questa si era pe- 
nosissima! Era più o meno duratura secondo 
la intensità degli stadii trascorsi. 

, A frusta a frusta il convalescente ricupera- 
va la sanità ; poiché perfettamente non passa- 
va alla integrità il sistema nervoso soverchia- 
mente abbattuto — Era salvato l’infermo cole- 
rico ; ma era ancora infermo — Se l’ individuo 
in questo stato non perfetto si dava a qualche 
disordine, ricadeva facilmente sotto mali pivi 
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serj — Conveniva adunque al medico dirigere 
la Igiene scrupolosamente, e severissimamen- 
te per restituirlo nel perfetto stato normale. 

Per assicurarsi e non ricadere in altre ma- 
lattie r individuo doveva compire il periodo 
di quaranta giorni di sua convalescenza — Le 
efflorescenze cutanee si osservavano ancora in 
tal discorso di tempo. ^ • 

MEZZI PRESERVATIVI DEL COLERA. 

Il futuro è nella mente del Signore; il mor- 
bo è ancora tra i possibili — Noi tirandoci 
ad una qualche applicazione de’ rilevanti prin- 
cipi! vorremmo pure prescrivere una esattissi- 
ma igiene — Ma come fornir tanto, se dal mòrbo 
non si à perfetta analitica conoscenza. — Ri- 
durremo per tanto a pochi additamenti quello 
che ci fu dato di mettere a profitto sull’arte per 
giusta astrazione , e per giudiziosa analogia. 

Che dovremo fare o dire in caso di nuova 
irruzione ? ( Che il Signore ne liberi ) . 

I. Fidanza in Dio sperando la immunità 
dal flagello, che percote l’uman genere. 

IL Provvide ed incessanti cure della pub- 
blica amministrazione. 

III. Filantropia nei Medici locali , e solità 
carità nei Ministri, del Signore. Eh cosi per 
ogni paese, si fpsse sperimentata la filantropia 
dei Medici,, e la carità dei Sacerdoti, come 
in Innesta provincia ! Ma è bene sperarne , co- 
in’,, e^jbene ricordarlo, perchè si'avra sempre 
mihor nunjero di vittime , ove maggiore si è 
la cooperàzione sanitaria ed evangelica. 
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IV. Indefessa sorveglianza della polizia igie> 
nica sulle case dei poveri , il cui perenne su- 
diciume pur troppo tiene invilito V essere fisi- 
co : fissarsi persona per assistere il colerico 
in casa : provvedere ai poveri di quanto è ne- 
cessario in casa di essi : molti poveri si per- 
dettero nella passata Colera per mancanza di 
fisica assistenza : separare le famiglie nume- 
rose ammunticchiate nelle case, o per dir me- 
glio ne’ sepolcri dei poveri : inumizione dei 
cadaveri con le dovute cautele , col farli sep- 
pellire alla presenza di un deputato di onore 
e di stima : tpgliere la comunicazione dei co- 
lerici coi sani — Si farà conoscere con pru- 
denza e moderazione alle famiglie, che il morbo 
potrebbe agire per contagio ; affinchè la pru- 
denza fruiti utili effelli, riparando sia al fisico, 
che al morale diffondimento del male — li 
timore col tempo s’ indebolisce , ed ognuno 
si., persuade ; e se il Colera in Torremaggiore 
fe poca stragge, ciò avvenne per le dovute 
cautele serbale dalle persone sane separate dai 
colerici: nella Peste nella febbre gialla non vi 
furono forse Medici, Parrocbi, Assistenti, Pa- 
dri, Madri affettuose, che assistettero con riser- 
vatezza gl’ infermi ? Non usarono forse quelle 
necessarie precauzioni , onde farsi immuni? 

Oportet peregrinavi , dice Celso , per chi 
à sufficienti mezzi — In campagna non si ve- 
dono , e non si sentono oggetti di afflizione. 
' Sul vitto bisogna, che ì’uorno faccia uso 
della ragione : Non bisogna aggravare gli’ or- 
gani digerenti ed assimilatori con molto cibo. 
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o di qualità nociva — Un cibo buono é mo- 
derato è anti.colerico — Le fruita devono es- 
sere mature e sane — Nel dissetarsi lungi le 
acque soverchiamente infreddale, quando si 
è riscaldato ; il non far uso di queste cose 
è anche un male; si urta nei due estremi — 
Est modus in rebus ec. per prosciugare il 
sudore io mi preservai forse dal Colera colle 
ripetute ^evande di Caffè — Sommo rispetto 
al signor Grilli, che lo condanna. 

Il coraggio è una grande mcdela per non 
far depresso il morale — Chi trepida pensando 
al Colera indebolisce tutto il sistema dell’ eco- 
nomia animale. 

La malattia cessò dopo yb giorni, ciò dal 
28 giugno al IO settembre in un giorno che 
spirava vento impetuoso — Scrissi con rariirno 
infiammalo dalla rimembranza di una scia- 
gura; ma scrissi con animo tranquillo — Ri- 
ferii a quello, che parzialmente mi occorse 
osservare e sperimentare — Oggi piccola dram- 
ma di bene , ogni piccola favilla di luce può 
giovare iu cosi tenebrosa malattia — Non pre- 
tendo a gloria Ictleraria; io sciolgo il voto 
del mio cuore, e non offro un trofeo a gloria 
vana — Moltissimi siamo gli autori di memo- 
rie sul Colera; e ciò prova la coscienziosa 
pérsuasioue dei Medici, i quali si affrettano 
a riferire quanto osservarono sperando , che 
giovino le scoverte non pure all’ arte salutare’; 
ma al bene degli uomini. 

. r i .N E •' •. 
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